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DRAMMA. È un 27enne la vittima sul tracciato del ponte tibetano

R aggiunti– lunedìscorso –35.286
giorni di vita, dei quali 24.992 da
sacerdote, a don Luigi Pretto ca-

pitaspessodicontareleorecheancoragli restanoinaggiun-
taalle quasi847.000che ilbuon Diogliha giàelargito. «Ieri
mi sono svegliato alle 3 di notte e sono rimasto a letto ad
aspettare. È pesante». Il 5 aprile gli era andata peggio. «Fi-
no a qualche anno fa mi succedeva di cadere, ma riuscivo a
rialzarmidasolo.Ogginonpiù.Ecosìquellaserasonorima-
sto cinque ore per terra, raccomandandomi l’anima al Si-
gnore con molta serenità. Indi ho cominciato ad aspettare,

meno serenamente, che qualcuno mi scoprisse. Ho chiesto
l’intercessione di don Nicola Mazza, ma non avevo speran-
ze. Il telefonino si è fatto sentire alle 20.50, poi si è ripetuto,
e allora ho intuito che bene o male, in mancanza di una mia
risposta, qualcuno si sarebbe mosso. Male, in verità, perché
quando sono arrivati non riuscivano a credere che in quelle
condizioni fossi ancora l’unico a ragionare sensatamente.
Ho capito che morire è tutt’altro che facile. Del resto morire
è un passo verso la vita. E conviene che sia così».

Giusto un mese prima di quella disavventura, il 5 marzo,
don Pretto, laureato in Lettere alla Cattolica di Milano nel
1947, sacerdote umanista della Pia Società Don Mazza che
a partire dal 1949, per mezzo secolo, ha insegnato («italia-
no, latino e greco, e soprattutto italiano e latino, e soprattut-
to italiano») a Verona e dal 1965 (...) •> PAG17

Paura l’altra notte sull’autostra-
da A4 fra Peschiera e Somma-
campagna: un gruppo di dieci
studenti universitari, tutti resi-
denti a Verona, stava rientran-
do a casa dopo una cena sul la-
go. I ragazzi erano a bordo di un
pulmino che è sbandato ed è fi-
nito ruote all’aria. Probabile un
colpo di sonno dell’autista, che
ha sterzato in modo brusco cau-
sando l’«imbarcata» del furgo-

ne che si è poi ribaltato. Poteva
essere una tragedia; per fortu-
na il bilancio è di quattro feriti
leggeri, medicati negli ospedali
di Peschiera e Villafranca e di-
messi. Da sottolineare il gesto
di un automobilista, che ha aiu-
tato gli studenti ad uscire dal
veicolo. Il comandante della Po-
lizia stradale, Girolamo Lacqua-
niti: «Non va sottovalutata la
stanchezza».•> VACCARI PAG13

IL FATTO. Incidente inautostrada: siribaltaunpulminocon a bordoungruppo di studentiuniversitari

Verona,pauraperdieciragazzi
Rientravanodopounacenasullago:quattroferitinongravi.Probabileuncolpodisonno

IL GIALLO.Agli arresti domiciliari. Si farà l’autopsia

Trovatosenzavita
incasaex«soldato»
diFeliceManiero

•> PAG13

di STEFANO LORENZETTO

I vicini non lo vedevano da qual-
che giorno e hanno lanciato l’al-
larme. In via Palladio sono in-
tervenuti i vigili del fuoco e
all’interno della casa hanno tro-
vato il corpo senza vita di un
48enne che era agli arresti do-
miciliari. L’uomo è ben cono-
sciuto dalle forze dell’ordine in
quanto era stato coinvolto in in-
dagini sulla cosiddetta mala del

Brenta: in pratica era un ex «sol-
dato» di Felice Maniero. La sua
morte è diventata un giallo, e il
magistrato, anche in virtù dei
precedenti, ha ordinato l’autop-
sia. L’alloggio era in ordine e la
porta chiusa dall’interno. L’uo-
mo potrebbe essere stato stron-
cato da un malore, ma gli inqui-
renti non escludono altre ipote-
si più inquietanti.•> PAG14

Larivoluzione
inretromarcia

ATTENTIAL TRACCIATO. Ilsentierodella Valsordahafatto una nuovavittima: si trattadi un escursionistadi 27
annichesi è avventuratoda solonel vajo, acuisi accededa MalgaBiancari, vicinoaMarano,famoso peril ponte
tibetano.Ilgiovane,cheera inbermuda e maglietta eaveva aipiedi scarpe datennis, ha seguitouna dellefalse
traccedi sentieroed ècaduto daun salto di rocciaaltodiecimetri. IlSoccorsoalpino, intervenuto perrecuperare il
corpo,rilancia:«Quello non èun terreno per turisti,è necessaria esperienzaescursionistica».•> MOZZO PAG12

Inbermudaescarpedatennis
scivolaemuoreinValsorda

VERONARACCONTA ¬Luigi Pretto

«Nessuno ne parla, ma morire è tutt’altro che facile»

BORGOROMA
Investeunpedone
enonsiferma
aprestaresoccorso:
appelloaitestimoni
ecacciaal«pirata»

•> BOSARO PAG29

ILCASODICORIANO
Ilsindacochiede
all’Ulssdicercare
ilmedicodibase
intuttaItalia

ILDIRIGENTEDELL’HELLAS

Barresi:«AVeronaserve
unostadionuovo»•> PAG9

L’INTERVENTO

Se l’uomo
è l’essere
in relazione

Ilpulmino
sulquale
viaggiavano
idiecistudenti
ribaltatosulla
carreggiata
dell’autostrada
L’incidente
potrebbeessere
statocausato
dauncolpo
disonno

di LUCA ANCETTI

E
ra il 1993 quando Umberto Bossi dava
alle stampe un libro dalla copertina
rossa dal titolo «La Rivoluzione». Il
senatore successivamente più volte
utilizzò quel termine per invitare gli

allora verdi padani di Veneto e Lombardia a
scendere in piazza. Non è più il tempo delle
canotte bianche esibite a Ponte di Legno e dei
Ferragosto in cui lo sport della politica era
spararla più grossa per guadagnare un titolo sui
giornali, ma è tornata la stagione di una Lega
che parla al e di popolo, che riscopre Pontida e
chissà magari anche l’ampolla con l’acqua del
Po. È arrivata la stagione di un movimento in
cui anche uno come Luca Zaia, che non è mai
ricorso al vocabolario del Senatur e del
Capitano, invoca la mobilitazione di strada e
invita alla rivoluzione. Sì, proprio alla
rivoluzione. Il giorno dopo l’esternazione di
Conselve il governatore del Veneto ha voluto
spiegare che non c’era nulla di eversivo nella sua
chiamata a raccolta della gente e che per lui
l’unica rivoluzione possibile è quella che passa
per il cambiamento, seppur epocale, a cui si
arriva con la forza delle idee e dell’impegno
politico, comunque e sempre nel solco della
democrazia. Ben conoscendo la storia politica
del governatore, impossibile non credergli, ma
sarebbe stato meglio precisarlo al popolo
direttamente da quel palco, che condivideva
con Matteo Salvini, che per l’occasione ha
resuscitato il verde sebbene preso a prestito
dall’aeronautica militare, e con la ministra
Erika Stefani che qualche ora prima aveva
paragonato il non concedere l’autonomia ad un
colpo di Stato. Sì, proprio ad un colpo di Stato.

Il fatto che personalità moderate come la
Stefani e Zaia, si affidino a paroloni come
«Rivoluzione» e «Colpo di Stato» è la conferma
che la Lega del vicepremier e dei ministri è già
storia passata. Quella varata nella Bassa
Padovana è la campagna del Nord, anche se da
queste parti si aspetta, e da molto tempo e da
troppi governi, una efficace campagna per il
Nord, che parta da una adeguata politica
economica e fiscale e proprio dalla riforma per
l’autonomia che si è impantanata per le riserve
poste da quella parte dell’Italia dove il Capitano
ha portato il suo vangelo per riuscire a vestire la
Lega con l’uniforme del partito nazionale. E
proprio dall’autonomia Salvini vuol ripartire,
sicuro di convincere anche il Sud della bontà del
progetto, e al popolo pada-padovano che lo
acclama e non gli muove, nemmeno sottovoce,
alcun appunto per la gestione di una crisi
harakiri, assicura che la porterà a casa «costi
quel che costi». Sì, proprio costi quel che costi.

CALCIO

IlNapolirimontatregol
malaJuventusvince•> PAG31

•> GIUSEPPEZENTI
VESCOVO DIVERONA PAG20
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MUAY THAI - KICK BOXING - K1 RULES
CORSI DI GRUPPO E LEZIONI PRIVATE

CORSI MATTINO, POMERIGGIO E SERA

PRESSO SPORTING CLUB VERONA
Via Giordano Corsini, 5 -  - Tel. 347 828 9502

www.wildsideverona.com - info@wildsideverona.com

ALBERTO GRIMALDI - Presidente e Direttore Tecnico

PRESSO SPORTING CLUB VERONA

ALBERTO GRIMALDI - Presidente e Direttore Tecnico
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(...)alCollegiovescovileBarba-
rigo di Padova, e che per un
quarantennio ha retto il Colle-
gio universitario Don Mazza
nel capoluogo patavino, aveva
consegnatoalquotidianoonli-
ne ilsussidiario.net un artico-
lo dal titolo «Ugo Foscolo, te-
nereaccesa lasperanzachesfi-
da la morte». Iniziava così:
«Viviamo un tempo in cui non
si parla volentieri degli argo-
menti che sarebbero i più im-
portantiedecisivipergliuomi-
ni e il loro finale destino. Pro-
prio quelli che riguardano il
senso della vita. E la morte.
Della vita non si parla perché
lasidàperscontata,dellamor-
te si tace per educazione, per
rispetto, per paura infine».

Lui non tace affatto, anzi la
evoca con estrema naturalez-
za, come un’amica che potreb-
be bussare alla sua porta da un
momentoall’altro.Eppure,an-
che se sostiene di attraversare
«un periodo di appannamen-
to mortale che cancella dentro
di me la persona che ero», don
Prettononhasmarritopernul-
la «la volontà di esprimere ciò
che penso, e a modo mio: è l’u-
nica cosa che può tenermi in
vita, finché sarà possibile».

Che poi non è nemmeno ve-
ra, questa storia dell’appanna-
mento.A96anniusailcompu-
ter e ricorda perfettamente le

date di nascita: la sua, 16 gen-
naio 1923, e anche quelle dei
fratelli defunti, Ettore, 30 di-
cembre1924, primariochirur-
go di famache era cresciutoal-
la scuola del professor Ema-
nuele Tantini all’ospedale di
BorgoTrento,eGlauco,7apri-
le 1928, letterato e poeta, per
unavitainsegnanteepoipresi-
dedellescuolemedieCavalchi-
ni e Don Allegri a Villafranca.

Il pugnace sacerdote è nato
lì, nella città del Quadrato e
della Pace. La madre Anita
Bresaolalopartorì inunastan-
za dell’albergo Il Sole, sulla cui
facciata una lapide ricorda che
nell’aprile 1848 vi dimorarono
Carlo Alberto, re di Sardegna,
e Vittorio Emanuele II, futuro
re d’Italia, durante la Prima
guerrad’indipendenza, culmi-
nata con la tragica battaglia di
Custoza.

Nell’aprile di 100 anni dopo,
don Pretto avrebbe a sua volta
combattutoevinto contro i so-
cialcomunisti capeggiati da
PalmiroTogliattiePietroNen-
ni. «Quella vittoria, per come
fugestita,segnòlafinedell’uto-
pico mondo dei cattolici», si
rammarica oggi. «Non certo
per colpa di Alcide De Gaspe-
ri, ma di chi non volle capire
che poteva essere solo l’inizio
diunpartitonuovoenonlaga-
ranzia elettorale del vecchio.
Fu il principio dello sfascio».

Perchéparla di sfascio?
Siamoandati avanti pensando

che la salvezza fosse solo da
una parte e la dannazione solo
dall’altra. La Chiesa ha usato
la Dc per essere presente nella
società. È stato un equivoco.

Edei partitidi oggi chemidice?
Il baco che sta dentro questo
bozzolo malato è il preconcet-
to, infantile ancor più che stu-
pido,che il vecchio siasbaglia-
to e il nuovo bello.

Si direbbe che lei abbia la politi-
canelsangue.
Io sono un teorico. Il mondo è
spartito male e questo decide
per la mia collocazione. Di-
scendo da una schiatta di ric-
chi borghesi. Da mio nonno in
giùsiamopoverio,meglio, im-
poveriti, e cristiani, il che non
nuoce.Dacheparteavreipotu-
to sedermi? I Pretto erano an-
chetendenzialmenteanticleri-
cali. Mia madre fu chiamata
Anita in onore della moglie di
Giuseppe Garibaldi. Mio non-
no Vittorio, proprietario del
Sole, tornò alla Chiesa dopo
40 anni. Lo ricordo in lacrime
mentre esce dal confessionale.

Comev’impoveriste?
Passandodallaristorazioneal-
laseta. MiopadreGastone,na-
to nel 1893, divenne direttore
di filande, prima ad Albino,
poi a Treponti, infine a Pove-
gliano,proprioquandocomin-
ciò il declino dell’allevamento
deibachi.Nel1934fuiammes-
so come indigente al Collegio
DonMazzadiVerona.Alretto-
re, monsignor Pietro Albrigi,
giunse voce che eravamo ric-
chi. Convocò i miei e scoprì
che non era vero. Ci accordò di
pagare solo la metà della retta.
Un mio coetaneo, poi divenu-
to un bravo prete a Vicenza,
mi faceva i dispetti pensando
che fossi benestante.

Miparli dellasua famiglia.
Fu un autentico dono divino.
Non ho mai visto nessun’altra
famiglia così, e sì che ne ho co-
nosciute tante: l’attenzione
delpapà, la santitàdella mam-
ma, la concordia tra fratelli. A
5 anni Glauco fu investito da
unadelleprimeauto,unaBalil-
la, fra Treponti e Ciliverghe,
nel Bresciano, e abbandonato
mezzo morto sulla strada. I
medicinondavanoalcunaspe-
ranza.Miamadreportòun’im-
magine della Madonna di
PompeinellachiesadiTrepon-
ti.Nel2015,quandoGlaucofe-
steggiò i 60 anni di matrimo-
nio, telefonai al parroco di
quel paese, pregandolo di ri-
darmela, cosa che egli fece di
buon grado. La regalai ai due

sposidurante ilpranzodell’an-
niversario. Ora che sono en-
trambi morti, è ritornata a me.

Perché a quasi 100 anni conti-
nuaa rileggere Dante?
Perchésonoarrivatoallamatu-
ritàsenzasaperechi fosse,nes-
suno me l’aveva davvero inse-
gnato. Ho studiato la Divina
Commediapertremesi, l’hori-
passata per tre settimane, l’ho
letta senza commento per tre
giorni.E hocapito chiè Dante.
Ma ho amato anche quel paz-
zofuriosodiLudovicoAriosto.
E Alessandro Manzoni, natu-
ralmente. Per non dire di Ugo
Foscolo. I Sepolcri sono la più
bella preghiera scritta da un
miscredente: un uomo che
bussa alla porta della fede, an-
che se non gli si apre. Giacomo
Leopardi è più arido: soffre
della stessa povertà ma sceglie
di abbandonarla, la fede.

Inche modosentì lavocazione?
Che cos’è la vocazione? (Si fer-
ma a riflettere). Ero indirizza-
to al sacerdozio fin da bambi-
no. Se avessero potuto toglie-
re dai santinisan Luigi Gonza-
ga e metterci me, lo avrebbero
fatto. Amavo la preghiera e la
liturgia.In quintaginnasiodo-
vetti scegliere. La vocazione
mi prese più dopo che prima.
Come ho sempre confessato
al mio padre spirituale, con-
servo tracce del radicalismo
di mio nonno.

Quandofuordinato prete?
Il 24 marzo 1951, sabato san-
to, dal vescovo Girolamo Car-
dinale. In seguito mi telefonò
il giornalista Gino Nenz: «In
Fuci dicono che i migliori so-
no quelli delle famiglie bene.
Io non ci sto. Vogliamo indire
una protesta. Vieni?». Della
Federazione universitaria cat-
tolica italiana io ero il vicepre-
sidente.Andai. Non credo d’a-
ver taciuto per più di 10 minu-
ti. Alzai la mano: «Chiedo le
dimissioni del presidente e
dell’assistente monsignor An-
gelo Grazioli». Monsignor
Cardinale mi convocò in ve-
scovado a rendere conto di
quelle affermazioni. «Mi scu-
so, ma credo d’aver detto il ve-
ro», replicai. E lui, rivolto ver-
so don Ottorino Vicentini:
«Me ne hanno parlato come
di un tipo strano, ma questo
Pretto a me sembra perbe-
ne». Allora sapevo, o credevo
di sapere, che cosa avrei dovu-
to fare. Oggi cerco di salvare
la mia fede e quella di chi ha
qualche fiducia in me.

Quali preti hanno più influenza-
tolasua formazione?
Tanti. A cominciare dal parro-
co di Povegliano, monsignor
Luigi Bonfante, che rimase in
paese per 55 anni, dal 1902 al
1957. Predicava dal pulpito
contro il fascismo. Caduto Be-
nito Mussolini, tacque. Ma
sbuffava: «Adèsso tuti i
coióni iè boni de parlar». Ho
fatto mio il suo motto: «Mi no
móro col gòsso», non muoio
con qualcosa sul gozzo. Poi ri-
cordo monsignor Angelo Ma-
rini. Si diceva che fosse – e for-
se lo era, non lo so – di origine
ebraica. Aveva parenti a Mila-
no,dove io frequentavo la Cat-
tolica. Mi offrii di salutarglie-
li. Ricordo come fosse oggi
una scena di cui allora non ca-
pii nulla: un vasto cortile,
qualche persona incerta che
si accostava a me con tituban-
za, facendo segni d’intesa ad
altri più lontani. Consegnai lo
scritto di don Marini al desti-
natario e me ne andai portan-
domi dietro l’incertezza, il so-
spetto e il terrore. Ci misi anni
a rendermi conto di essere ca-
pitato quel giorno nel cuore
della Shoah, della paura di
persecuzione.

Unvescovocheèrimastonelsuo
cuore?
Holitigatocontutti, inpartico-
lareconquellodiPadova,Giro-
lamo Bortignon. Alcuni allievi
delCollegioDonMazzaaveva-

nospeditounaprotestainVati-
cano contro la promozione di
un cardinale ultraconservato-
re proveniente dall’America
Latina. Il vescovo pretendeva
che li rimproverassi. Gli rispo-
si: io non c’entro nulla,però, se
proprio vuole saperlo, sono
d’accordo con loro.

Hagiàvistoottopontefici.Quale
hasegnato dipiù lasua vita?
Giovanni XXIII, perché, pur
provenendo da un’educazio-
ne tradizionale, capovolse la
Chiesa. Francesco fa anche di
più, ma in un modo diverso.
Papa Roncalli rinnovò senza
sconvolgere.Bergoglio vorreb-
be rivoluzionare tutto, però
non è colpa sua se le cose sba-
gliate ormai si sono consolida-
te e fatica a scalfirle. I cambia-
menti vanno fatti in fretta.

Presumochenoncifosselastes-
sasintoniaconBenedetto XVI.
Papa Wojtyla, malatissimo, a
chi gli suggeriva di passare la
mano, rispose con preveggen-
za: «Non si scende dalla cro-
ce». Ratzinger è sceso dalla
croce. Ma ha messo in croce,
senza volerlo, tutta la Chiesa.
Mi pare una verità oggettiva.
Non si è chiarito quale figura
siaquelladiunexpontefice,re-
stiamo troppo legati all’idea
che egli rappresenti per sem-
pre Nostro Signore. Così oggi
ci troviamo davanti alla con-
cretapossibilità di unoscisma.

Che cosa le fa credere che Dio ci
sia?
La fede. È una scelta. Ma an-
che un’emozione. È tante co-
se. È irrazionale. Da ordinan-
do, mi ero allenato per mesi
alla celebrazione della messa.
Ma solo il 25 marzo 1951, Pa-
squae anche festa dell’Annun-
ciazione, quando per la prima
volta la officiai sull’altare, mi
resi conto che le parole della
consacrazione in precedenza
non significavano nulla e ora
significavano tutto. Quello
per me fu il momento in cui la
fede divenne una scelta.

Hamaidubitatodell’esistenzadi
Dio?
Non direi. Ovvio, nascono di
continuo interrogativi, perché
Dio si nasconde bene. Bisogna
avere il coraggio di fidarsi di
Lui. Ho un fondamento ragio-
nevole, non razionale, che mi
fa credere nella sua esistenza.
Nonc’è cheunRegnopromes-
soechetuttiaspettiamo.Guar-
di però che quel Regno non si
fadasolo, dobbiamolavorarci.
Ho ascoltato al telefono una
madre traumatizzata per suo

figlio tredicenne e i pericoli
chesta correndo. Trent’anni fa
mi ero occupato felicemente
di lei,maoranonsonemmeno
che vocabolario adoperare per
il suo ragazzo. Certo, lo Spirito
Santo! E io ci credo. Ma come
agisce? Ecco un punto su cui
don Pretto, il grande don Giu-
seppe Chiot, don Rino Breoni
che fu mio allievo al Mazza,
monsignorMarini,resterebbe-
ro al palo. Forse san Giovanni
Calabria? Forse. Maesser san-
ti non è facile come sembra.

Ilcelibatosacerdotalevamante-
nutooabolito?
A me non pare una cosa im-
portante. Vi sono pro e con-
tro. È una tradizione che si
può cambiare. Ma non c’è ra-
gione di pensare che certe ne-
fandezze diminuirebbero se i
preti fossero liberi di sposarsi.
Non ho mai capito perché la
verginità in quanto tale venga
esaltata.È belloche unaperso-
nala scelga cometestimonian-
za di fedeltà a Dio. Ma non è
vero che sia un valore in sé
stessa, altrimenti il Padreter-
no non avrebbe condizionato
l’uomo ai rapporti con l’altro
sesso. Quand’ero ragazzo, un
prete si descriveva come «un
corpo verginale». Che signifi-
ca? Mi va benissimo seti man-
tieni saldo nella promessa.
Ma che c’entra il «corpo vergi-
nale»? Addirittura nel Te
Deum c’è una frase che recita
«Non horruisti virginis ute-

rum», non disdegnasti il ven-
tre di una donna. Mi impres-
siona,rivela lanostraambigui-
tàquandoparliamodisessuali-
tà.PerchémaiDioavrebbedo-
vuto avere orrore del corpo di
una vergine?

Comevive lasua vecchiaia?
Ledicocomemipiacerebbevi-
verla, anche se capisco che è
impossibile:continuandoaes-
sere quello che ero prima.

Temeilgiudizio finale?
Luigi Pasolli, un professore
ateo,studiosodiScipioneMaf-
fei, mi diceva, fermandomi
per strada: «Vede, don Pretto,
io penso che se un giorno Dio
mi giudicherà, come afferma
lei, dovrà concludere così:
“Non era dei miei,ma era della
mia razza”». Queste parole,
persino criticabili, mi hanno
sempre commosso. Per la sua
tombadettòunafraseche, sul-
le labbra di un non credente,
colpisce:«Insegnanteperpro-
fessione e per vocazione, lascia
agliamiciunricordochesvani-
rà.Eilrestoèmistero».Unim-
becilledidocentedemocristia-
nosiopposealla scrittaedebbi
il mio bel daffare per convin-
cerlo che il cretino era lui.

E sulla sua lapide che cosa vor-
rebbeche scrivessero?
La frase di san Paolo a Timo-
teo: «Scio cui credidi». So a
chi ho creduto.

www.stefanolorenzetto.it

“ Laverginità
nonèunvalore
insé.Il«non
horruistivirginis
uterum»del«Te
Deum»miturba

(segue dalla prima pagina)

“ Lapiùbella
preghiera
è«ISepolcri»
diUgoFoscolo
MonsignorMarini
misvelòlaShoah

“ AlCollegio
DonMazzafui
ammessocome
indigente,maero
perseguitato:mi
ritenevanoricco

di STEFANO LORENZETTO

DonLuigi Pretto, 96 anni.Ha insegnatoper oltre mezzosecolo a Veronae a Padova, dovevive attualmente

«Hounmotto:minomórocolgòsso»
A 96 anni il prete umanista non smette di parlare chiaro: «Conservo tracce del radicalismo di mio nonno. Ho litigato con tutti
ivescovi.Wojtyladisse:“Nonsiscendedallacroce”.Ratzingerl’hafattoehamessoincrocelaChiesa.Vedoilrischiodiunoscisma»

VERONARACCONTA¬ Luigi Pretto

Villafranca, albergo Il Sole, 1954 Don Luigi Bonfante (1866-1957)
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